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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Padre Antonin Jaussen (1871-1962) e Padre Raphaël 
Savignac (1874-1951): un sodalizio lungo decenni

Il diciannovenne Antonin Jaussen arrivò all’École 
biblique et archéologique française di Gerusalemme 
nel 1890, al momento della sua fondazione, dove fu 
il primo ad essere formato per diventare professore 
(1896). Raphaël Savignac, di poco più giovane, lo 
raggiunse tre anni più tardi (fig. 1).

Entrambi i domenicani fin da subito si immersero 
nello studio delle lingue del Vicino Oriente, sia anti-
che sia moderne (ebraico, palmireno, siriaco, sabeo 
e arabo), il che permise loro di diventare, anche 
attraverso i numerosi viaggi condotti assieme, grandi 
conoscitori di quelle zone 1.

Una tra le esplorazioni più conosciute a cui 
parteciparono fu la prima crociera sul Mar Morto 
(dicembre 1908). I risultati della missione, ideata da 
Jaussen e a cui Savignac contribuì con un catalogo 
fotografico, furono successivamente pubblicati dal 
loro confratello Félix-Marie Abel 2.

Già l’anno precedente Jaussen e Savignac ave-
vano compiuto la prima di una serie di spedizioni 
(1907, 1909, 1910) in quella che oggi è la parte nord-
occidentale dell’Arabia Saudita (Heijaz). Questa 
spedizione, in collaborazione con l’Académie des 
Inscriptions et Belles-Lettres di Parigi, doveva docu-
mentare, per la prima volta, le civiltà nabatee e sabee 
attraverso uno studio archeologico, epigrafico, geo-

La missione di Padre Antonin Jaussen e  
Padre Raphaël Savignac a Palmira (1914) 
nelle immagini della fototeca dell’École biblique  
et archéologique française di Gerusalemme

Paola Mior

grafico e anche etnografico. Grazie alla grande cono-
scenza dei costumi dei beduini, del loro dialetto e al 
temperamento autoritario, che gli valse il soprannome 
di “Sheikh Antoun”, Padre Jaussen diresse il gruppo 
con grande capacità. Fu così possibile raccogliere un 
gran numero di iscrizioni in diverse lingue e anno-
tare numerose informazioni sulle diverse tribù che 
vivevano o transitavano in quelle regioni 3, nonché 
produrre più di 320 negativi su vetro e una dozzina di 
calchi epigrafici poi offerti all’Académie.

L’interesse etnografico e linguistico di Padre 
Jaussen lo portò ad essere anche il primo studioso 
delle tribù beduine e cristiane del paese di Moab 4.

Al momento dello scoppio della I Guerra Mon- 
diale (1914-1918) i due studiosi si trovavano in 
mezzo al deserto siriano, precisamente a Palmira, per 
una nuova missione epigrafica. Vennero espulsi dai 
Turchi poco dopo e Padre Jaussen trovò il modo di 
imbarcarsi in una nave da guerra inglese che lo portò 
a Port Said, dove, come agente dei servizi segreti 
francesi, ebbe il compito di tradurre dall’arabo le 
informazioni raccolte dai suoi amici beduini sulle 
retrovie dell’esercito turco. Nel 1916 riuscì a far sì 
che il governo francese gli inviasse Padre Savignac 
in supporto, il quale, tuttavia, poco dopo fu inviato 
in missione prima lungo la costa siriana, a Ruad, e 
poi su quella Araba, a Gedda, nel 1917, dove realizzò 
nuovamente una grande quantità di fotografie. 

Dopo la conclusione del conflitto, Padre Jaussen 
si dedicò allo studio etnografico del più vicino 
distretto palestinese di Nablus, toccando anche temi 
spinosi per un religioso, quali la vita delle donne 5. 
Agli inizi degli anni Trenta (1933) fu poi chiamato 
al Cairo come fondatore di una filiale dell’École per 
lo studio dell’Egitto antico che in seguito divenne 
l’Istitut Dominican d’Études Orientales (IDEO), spe-
cializzato nello studio dell’Islam. 

Savignac, dopo la partenza del confratello diven-
ne direttore della scuola e lo rimase fino al 1940.

La Missione a Palmira

L’Abate Jean-Baptiste Chabot, che aveva l’incarico 
presso l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres 
di editare la parte aramaica del Corpus Inscriptionum 
Semiticarum (CIS), aveva spinto l’École biblique 
de Saint-Étienne (o École biblique et archéologique 
française di Gerusalemme – EBAF) ad occuparsi 
delle iscrizioni provenienti da Palmira. Nella prima-
vera del 1914, Padre Jaussen e Padre Savignac furono 

Fig. 1. A. Jaussen e R. Savignac, decorati con la “Légion 
d’Honneur”, nel 1920 (https://f.hypotheses.org/wp-content/
blogs.dir/269/files/2013/07/Savignac-Jaussen-Legion-d-hon-
neur.jpg).
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un mese i due esploratori avevano raccolto più di 
200 calchi di iscrizioni, alcune delle quali inedite, 
e realizzato centinaia di scatti fotografici. Tuttavia, 
proprio a causa dello scoppio della guerra, i due padri 
dovettero rientrare precipitosamente a Gerusalemme 
(8 agosto), per poi essere espulsi e dover quindi 
lasciare tutti i documenti riportati dal viaggio in balia 
di furti e distruzioni. Così, almeno, sarebbero andati 
i fatti secondo quanto dichiarato da Chabot nella 
sua relazione 7. In realtà lo stesso Savignac rivelò, 
qualche anno più tardi, che “Il nous fut impossible 
de transmettre aussitôt ces documents à l’Académie. 
Nous les déposâmes en un lieu sûr où nous avons 
eu la chance de les retrouver intacts à la fin de la 
guerre” 8.

I risultati del viaggio e delle indagini condotte a 
Palmira, infatti, furono pubblicati nel II volume del 
CIS e in un articolo apparso sulla “Revue Biblique”, 
firmato soltanto da Padre Savignac e corredato da 
un approfondimento epigrafico di Chabot su alcune 
delle iscrizioni palmirene inedite ritrovate durante la 
missione 9.

L’intera missione soggiornò a Palmira circa tre 
settimane durante le quali i due studiosi si impegna-
rono principalmente “à rechercher tous les textes 
signalés par nos devanciers, à les localiser, à vérifier 
les lectures proposées et à estamper de nouveau les 
inscriptions douteuses” 10.

Alcuni di questi testi non vennero studiati perché 
asportati o danneggiati, ma i due studiosi furono in 
grado di rilevare anche nuove iscrizioni, in special 

modo testi religiosi incisi su piccoli 
altari votivi recuperati all’interno di 
case private o nei cimiteri moderni 
e iscrizioni onorarie trovate princi-
palmente su colonne o su mensole 
inserite nella Via Colonnata. 

incaricati della missione che lunedì 29 giugno partì 
da Gerusalemme alla volta di Damasco: qui furono 
necessari due giorni interi di sosta per organizzare il 
viaggio attraverso il deserto. Prima di lasciare la città, 
il venerdì 3 luglio, all’una e 10 di mattina, Jaussen e 
Savignac erano già stati informati dell’attentato di 
Sarajevo, ma non si aspettavano di certo che la situa-
zione sarebbe degenerata così in fretta. 

Dopo tre giorni di cammino e varie tappe interme-
die (Duma, al-Qutayfah, Qastal, Nabk, al-Qaryatayn, 
Qasr al-Heir al-Gharbi, Ayn al-Beyda e al-Karasi), 
nelle quali prontamente i due studiosi registrarono 
e documentarono la presenza di resti archeologici, 
il convoglio giunse finalmente a destinazione nella 
tarda serata di lunedì 6 luglio. 

Agli occhi dei due studiosi si presentano le 
numerose torri funerararie da una parte e dall’altra 
della stretta valle (Necropoli sud-ovest e Valle delle 
Tombe) che forma l’ingresso occidentale della città e 
in lontananza una cittadella di epoca araba: “Palmyre 
est à nos pieds, à l’extrémité ouest de cette plaine que 
nous dominons d’une cinquantaine de mètres” 6.

I risultati: il catalogo fotografico e le pubblica-
zioni

Secondo quanto rendicontato dall’Abate Chabot 
all’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres nel 
1915, la missione dei due domenicani aveva dato 
degli ottimi risultati: dopo un soggiorno di appena 

Fig. 2. Immagini satellitari del tempio di 
Bel a confronto, giugno-agosto/settembre 
2015 (http://time.com/4018108/satellite-
images-temple-destruction-palmyra/).

P. Mior, La missione di Padre Antonin Jaussen e Padre Raphaël Savignac a Palmira (1914)
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l’arco monumentale, la tomba a torre di Elahbel (fig. 
3) e quella di Iamblichus. Per la tomba di Elahbel 
hanno addirittura una doppia valenza: documenta-
no anche lo stato di conservazione del monumento 
prima dei restauri effettuati nel corso del ventesimo 
secolo. 

Le lastre fotografiche hanno una valenza analoga 
anche per la ricostruzione di realtà paesaggistiche ed 
urbane ora scomparse. Per esempio, infatti, diver-
se fotografie dell’archivio ci mostrano la Palmira 
moderna così come appariva ai primi esploratori, 
ovvero con le abitazioni collocate all’interno del 
recinto del santuario di Bel, prima che negli anni 
Trenta del secolo scorso i Francesi spostassero la città 
moderna più a nord, fuori dalle mura antiche, dove si 
trova tutt’ora.

Oltre ad essere uno strumento indispensabile per 
la ricostruzione di opere perdute, le immagini di 
Jaussen e Savignac sono anche una fonte utile per una 
migliore comprensione, e quindi valorizzazione, di 
quelle ancora conservate, quali i dipinti della tomba 
a ipogeo dei Tre Fratelli e i tre altari di al-Karasi, a 
circa 20 km a sud-ovest di Palmira. In quest’ultimo 
caso le foto dell’archivio aiutano nell’analisi dell’ico-
nografia dei tre altari confermando o meno una delle 
interpretazioni finora proposte dagli studiosi, mentre 
nell’articolo pubblicato da Savignac si rileva addirit-
tura la presenza di un quarto altare non più documen-
tato successivamente. 

NOTE

1	 Sulla bibiografia dei due studiosi si vedano: Dussaud 1953; 
Chatelard, Tarawneh 1999; Tarragon 2004 e Pérennès 
2012.

Per quanto riguarda i resti archeologici, partico-
lare attenzione venne dedicata allo studio di alcune 
strutture funerarie, quali la tomba a ipogeo dei Tre 
Fratelli e la tomba a torre di Elahbel. Con il grande 
spirito scientifico che li contraddistinse sempre, i due 
studiosi si impegnarono a disegnare correttamente le 
piante di queste due strutture (le ricostruzioni prece-
denti, infatti, si erano dimostrate errate nei conteggi 
delle dimensioni) e a scattare numerose fotografie, 
perché consapevoli del deterioramento in atto.

Gli scatti fotografici andarono ad arricchire l’ar-
chivio dell’EBAF di Gerusalemme, dove sono tuttora 
conservati 11. Recentemente sono stati oggetto di una 
catalogazione da parte del responsabile della fototeca, 
Padre Jean-Michel de Tarragon. Si tratta di 320 nega-
tivi su lastre di vetro, sia semplici sia stereoscopiche. 
Queste ultime consistono in coppie di fotografie raf-
figuranti lo stesso oggetto, ripreso simultaneamente 
con una macchina fotografica dotata di due obiettivi. 
Successivamente, l’immagine duplice, inserita in 
un stereoscopio, veniva vista dall’osservatore come 
una sola, con un effetto virtuale tridimensionale, in 
quanto la distanza interpupillare, 65 mm, rispettata 
sia nel posizionamento delle due fotografie che in 
quello delle due lenti prismatiche, consentiva alla 
vista umana di ricostruire mentalmente il processo 
ottico stereoscopico che le è naturale. 

Importanza dell’archivio

Alla luce delle recenti vicende politiche e mili-
tari in Siria, le immagini della collezione Jaussen-
Savignac presso l’EBAF, specialmente quelle rela-
tive a Palmira, rappresentano per noi dei documenti 
eccezionali: sono infatti divenute testimoni unici di 
monumenti archeologici recentemente distrutti, tra i 
quali il tempio di Bel (fig. 2), quello di Baalshamin, 

Fig. 3. Immagini satellitari della tomba di Elahbel a confronto giugno-agosto/settembre 2015 (http://dgam.gov.sy/index.
php?d=314&id=1798; Syrian Arab Republic – Directorate General of Antiquities and Museums).
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8	 Savignac 1920, p. 373.
9	 Chabot 1920.
10	 Savignac 1920, p. 370.
11	 Per una breve descrizione dell’archivio fotografi-

co dell’istituto si veda: http://www.ebaf.edu/?page_
id=2528&lang=fr.

2	 Abel 1911.
3	 Jaussen, Savignac 1909-22.
4	 Jaussen 1908.
5	 Jaussen 1927.
6	 Savignac 1920, p. 370.
7	 Chabot 1915.
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Riassunto

Nel 1914 i due padri domenicani Antonin Jaussen e Raphaël Savignac svolsero una missione a Palmira, nel mezzo 
della steppa siriana, per conto dell’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Oltre a raccogliere, come richiesto 
dall’istituto, tutta una serie di dati epigrafici e archeologici, i due studiosi realizzarono centinaia di fotografie ora 
raccolte presso la fototeca dell’ École biblique et archéologique française di Gerusalemme. Si tratta di un archivio 
di straordinaria importanza perché rappresenta, alla luce dei recenti eventi storici, una testimonianza unica per la 
ricostruzione di realtà archeologiche e paesaggistiche ora scomparse.

Parole chiave: Antonin Jaussen; Raphaël Savignac; Palmira; 1914; archivio fotografico.

Abstract: The mission of Fathers Antonin Jaussen and Padre Raphaël Savignac to Palmyra (1914) in the 
images of photographic archive of the École biblique et archéologique française in Jerusalem

In 1914, the two Dominicans Fathers Antonin Jaussen e Raphaël Savignac carried out a mission in Palmyra, in the 
middle of the Syrian steppe, on behalf of the dell’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres. Besides collecting 
epigraphical and archaeological data, as requested by the institute, the two scholars took hundreds of photos now 
preserved at the photographic archive of the École biblique et archéologique française in Jerusalem. These images 
have an extraordinary important because they represent, in the light of recent historical events in the region, a unique 
source for reconstructing an archaeological and landscape environment now disappeared.

Keywords: Antonin Jaussen; Raphaël Savignac; Palmyra; 1914; photographic archive.
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